Scuola di preghiera, 21.12.2009
Intervento di don Giampaolo Dianin
«Vestire chi è nudo»

Luca 2,1-6

In quel tempo uscì un decreto da parte di Cesare Augusto, che ordinava il censimento di tutto l’impero. Questo fu il primo censimento fatto quando Quirinio era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi registrare, ciascuno alla sua città. Dalla Galilea, dalla città di Nazaret, anche Giuseppe salì in Giudea, alla città di Davide chiamata Betlemme, perché era della casa e famiglia di Davide, per farsi registrare con Maria, sua sposa, che era incinta. Mentre erano là, si compì per lei il tempo del parto; ed ella diede alla luce il suo figlio primogenito, lo fasciò, e lo coricò in una mangiatoia, perché non c'era posto per loro nell'albergo.
♫♪♫♪♫♪♫♪♫♪♫♪
1. San Martino e Maria
Quel giorno il bel cavaliere Martino tirò fuori la spada non per colpire qualcuno ma per tagliare in due il suo mantello e condividerne la metà con un povero. La notte seguente, racconta Sulpicio Severo nella Vita Martini scritta all’inizio del V secolo, vide in sogno il Signore Gesù che parlava alla folla vestito col pezzo del suo mantello e diceva: «Martino, che non è ancora un catecumeno, mi ha coperto con questa veste».
Altri tempi quelli di Martino che poteva incontrare alle porte di Amiens molti poveri infreddoliti dal clima rigido dei paesi nordici. Oggi le grandi masse dei poveri ignudi abitano nei paesi caldi dove un vestito al posto di pochi stracci non servirebbe a scaldare dalle intemperie ma a fare da giusta cornice alla dignità della loro persona. 
Ma il gesto di Martino ha qualcosa di particolare che è proprio della carità evangelica. Martino non dona il superfluo, il vestito che non usa più. Non sta liberando l’armadio per poterci mettere subito altra roba. Martino spezza il suo vestito e rimane lui stesso più povero e infreddolito. Ora Martino e quel povero condividono la medesima condizione umana. 
Nel dividere il suo mantello Martino riconosce in quel povero un uomo come lui, un figlio di Dio, immagine del Figlio, uguale a lui, fratello con cui condivide la stessa dignità umana. 
Nel brano di Luca che abbiamo ascoltato contempliamo una scena che abbiamo visto tante volte: una mamma che veste il suo bambino appena nato. Si parla di fasce, certo non c’erano i vestiti di oggi ma semplici fasce come semplice è tutto quanto ha a che fare con Gesù.
Mettere a Gesù quelle fasce è accoglierlo dentro la nostra condizione umana e rivestirlo della dignità di persona umana. 
Il vestito copre e difende la nostra identità di persone. Il corpo non è un oggetto ma fa parte della nostra identità. Ricoprirlo è difendere e proteggere quello che siamo. Il senso del pudore non è un tabù da superare ma il segno della dignità e del rispetto per noi stessi.
Allora vestire chi è nudo è riconoscere e restituire dignità a una persona. Quando Gesù sarà spogliato per essere flagellato e poi crocifisso, quel gesto oltre che espressione di una violenza inaudita sarà anche una ferita mortale alla sua dignità di persona.
Il mistero di Gesù e della sua vita donata per amore c’è già tutto nella sua nascita. Oggi c’è la grotta della nascita, domani ci sarà quella del sepolcro; oggi una greppia, domani il legno della croce; oggi le fasce, domani il lenzuolo in cui sarà avvolto il suo corpo; oggi degli innocui animali, domani i malfattori.
Dio si fa uomo facendosi anzitutto bambino piccolo e indifeso. Il suo nascere bambino è il primo consegnarsi nelle nostre mani. Un bambino dipende totalmente da chi lo accoglie e se ne prende cura. Anche dopo la sua morte sarà accolto dalle braccia della madre. 
Maria oggi rappresenta tutti noi chiamati ad accogliere Gesù tra le nostre braccia. Lei dà alla luce quel bambino, accoglie Gesù tra le sue braccia, lo custodisce. Dio si affida alle nostre mani, Lui fragile e indifeso avvolto dalla tenerezza di Maria. 
In quel bambino che chiede di essere riconosciuto e accolto c’è un passaggio importante della nostra fede. «Ogni spirito che riconosce che Gesù è venuto nella carne è da Dio» (1Gv 4,2). Dio è povero, vulnerabile. Potrebbe essere eliminato, distrutto come i bambini uccisi da Erode. Totalmente in mano nostra. L’altissimo si è fatto piccolo, l’Onnipotente bisognoso, la parola infante, la gioia senza fine umile vagito.
Martino che riveste quel povero è come Maria che avvolge Gesù nelle fasce, e domani sarà ancora come Maria che lo accoglie nudo mentre viene deposto dalla croce. «Qualunque cosa avrai fatto al più piccolo l’avrai fatta a me». Maria, Martino e oggi noi.
Una prima consegna per la nostra preghiera. Contempliamo la scena di Maria e quella di Martino. Entrambi riconoscono Gesù, figlio di Dio e figlio della nostra terra. Maria lo avvolge in fasce se ne prende cura; Martino fa lo stesso verso un povero che è icona di Gesù nudo che chiede di essere riconosciuto nella sua dignità di uomo.
2. L’uomo nudo, l’uomo vestito
Vogliamo provare a sviluppare qualche piccola nota su significato simbolico della nudità e del vestito. 
Il nudo oggi è diventato una specie di vestito, anzi una maschera. Pensiamo al nudo ostentato sui muri, nelle riviste, nella pornografia. Le immagini corrono e non interessa a nessuno chi è quella persona che si nasconde dietro quel corpo perfetto. Le persone sfogliano velocemente le pagine dei calendari, per lasciarsi provocare ed eccitare da quelle immagini che riducono l’altro a oggetto di cui non sanno nulla ma che viene usato per piccoli piaceri che passano in un attimo. 

È vero che tutti nasciamo nudi. La nudità dice simbolicamente la verità di quello che siamo. «Nudo uscii dal seno di mia madre e nudo vi ritornerò» confessava Giobbe (Giobbe 1,21). La nudità ci richiama una domanda fondamentale: chi sono io veramente? E quindi è un invito a spogliarsi di tutto quello che ci rende falsi. È un invito a conoscere sempre meglio noi stessi. 

La nudità è anche il segno della nostra finitezza. L’uomo malato, in ospedale, viene rivestito per praticità di un grembiule prima di un operazione. Siamo poveri e fragili, abbiamo limiti interiori e difetti nel corpo che cerchiamo di nascondere.   
La nudità trova il suo senso più alto laddove ci si spoglia per donarsi alla persona che amiamo. Mi posso spogliare di fronte a te perché tu mi ami, mi accoglie per quello che sono anche con i miei difetti. In quel gesto d’amore il dono del corpo diventa vero quando è dono delle anime e della vita; così quel gesto diventa cemento che lega le due persone. Piccolo e grande gesto nella strada mai terminata del diventare una carne sola.   

Anche Gesù si è spogliato: era Dio e si è fatto uno di noi; era il giusto e si è vestito dei panni del povero, era stato da poco osannata re e si è spogliato per donare la vita in un atto supremo d’amore.  

Il vestito può avere tanti significati. Proteggere dal freddo e dal caldo è quello più ovvio ma simbolicamente il vestito protegge la persona che è unità di corpo e di anima. Il vestito esprime anche quello che siamo o che vogliamo essere: armonia, bellezza, stravaganza, fantasia, ordine, pulizia. A volte esprime anche protesta, alternativa, provocazione, seduzione. Il vestito che usiamo nel posto di lavoro dice il posto che occupiamo nel mondo: operai, avocati, insegnanti, preti. 
Ma l’abito dice solo qualcosa di noi, esprime un ruolo ma noi siamo più di, siamo prima e dopo quel ruolo. L’abito è anche maschera che indossiamo per sembrare quello che vorremmo essere. Siamo nella società dell’apparire, della moda. C’è qui tutta l’ambiguità della maschera: essere quello che gli altri si aspettano o quello che noi vogliamo sembrare.  

Un seconda consegna per la nostra preghiera. Cos’è per me la nudità e il vestito? Sto camminando per conoscermi sempre meglio? So accettare me stesso per quello che sono, con i miei limiti e imperfezioni anche fisiche? 
Nel mio modo di vestire ho maturato un senso del pudore cioè del rispetto di me stesso e della mia vita? Sono capace di elevarmi sopra il modello dell’apparire, del mostrare, del voler sedurre? So rispettare il corpo mio e quello degli altri o è solo oggetto di piaceri momentanei? 
3. Vite nude da vestire
«Chi vestirò io in questo Natale?» ci chiedeva Roberto alla fine della sua testimonianza. «Vestire gli ignudi». Vogliamo terminare ponendoci questa domanda: chi sono oggi le persone nude da vestire? Chi vestirò io quest’anno?
a) Credo che la prima persona che ha bisogno di essere vestita sono proprio io. Sono già vestito di abiti caldi e belli. Sono già rivestito di cultura, conoscenze, legami. Forse sono anche già vestito di maschere, di apparenza, di ruoli. 
Il Natale chiede anche a noi di spogliarci per riconoscerci davanti a Dio per quello che siamo per poterci rivestire di quell’abito bianco che mi è stato consegnato nel giorno del Battesimo, abito che dice la mia dignità di figlio, di cristiano. 

Ricordiamo le parole del giorno del nostro battesimo: «Sei diventato creatura nuova e ti sei rivestito di Cristo. Questa veste bianca sia segno della tua nuova dignità; portala senza macchia per la vita eterna». 
Accostarci alla confessione in questi giorni di Natale possa essere un rivestirci di quella veste bianca che dice la nostra identità di cristiani.
b) Poi sono chiamato a rivestire gli altri, non solo coloro che sono veramente nudi e poveri con la concretezza della carità, ma ogni persona a me vicina. Riconoscere la sua dignità, il suo valore. L’altro, oltre le apparenze, rimane mistero che mai posso presumere di conoscere fino in fondo. L’altro va rivestito degli abiti del rispetto, della stima, dell’aiuto, della parola amica, del sorriso, della fiducia, del perdono. Vestire l’altro è dargli del tu, riconoscerlo nella sua differenza e non vederlo solo e sempre in riferimento a me.

c) Infine, ma non perché sia il meno importante, c’è un’altra persona da vestire a pochi giorni dal Natale ed è proprio Gesù. Come ha fatto Maria, come hanno fatto i pastori, i magi. Portiamo a Gesù il vestito del nostro atto di fede in Lui, Messia atteso dalle genti. Portiamo il vestito della nostra lode, della gratitudine, della nostra preghiera. 
Accogliamolo nella nostra vita in questo natale, apriamogli le porte, avvolgiamolo in fasce come segno dell’accoglienza nella nostra vita, perché la possa guardare, giudicare, perdonare, sprigionare, aprire ancora al cammino che ci attende. 
Chi vestirò io in questo Natale?
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